
 



1 novembre 1982 

 

 Mie carissime sorelle 

 

  “Godiamo tutti nel Signore 

-canta oggi la Chiesa – nel celebrare la festa di tutti i 

Santi”. 

Quale stupenda realtà si presenta oggi al nostro 

sguardo illuminato dalla fede! 

 L’inno della Liturgia delle Ore,  

ci fa cantare queste parole: 

“Gerusalemme, immagine di pace,  

dentro le tue mura  

si radunano in festa  

gli amici di Dio”. 

Questa Gerusalemme, mie carissime, è la vera, eterna 

nostra dimora, La Scrittura ce lo dice “Non abbiamo 

qui permanente dimora, ma camminiamo verso quella futura ed eterna”. 

I santi, “non sono stati”, i santi sono ancora oggi. 

Mentre il materialismo, edonismo, l’efficentismo tantano di sviare la mente di tanti 

nostri fratelli e talvolta anche la nostra, da quella che è la vera, unica realtà: Dio, la 

Chiesa non cessa di richiamarci maternamente alla sublime realtà della santità: “Siate 

santi perché io sono santo”. 

Essa, vorrei dire, con ritmo serrato, ci propone in questo tempo “fratelli” che hanno 

saputo vivere in modo eroico le virtù cristiane. 

L’ultimo “fratello” che la Chiesa ha proclamato santo: P. Massimiliano Kolbe, è 

vissuto, possiamo ben dire, ai nostri giorni (1894-1941).relegato in un leger e in 

seguito al suo atto eroico, nel bunker della fame, sostenuto dalla grazia divina, dalla 

presenza del Signore, ha atteso la morte nella preghiera e nel canto delle lodi di Dio 

aiutando i fratelli, vittime della sua stessa sorte, a sperare in Colui che è la sola libertà 

e salvezza. 

Mentre il mondo ci offre oggi uno spettacolo terrificante di odio, di vendetta, di 

morte il nostro fratello, ci offre una visione illuminante di carità eroica e di vita che 

nessuna potenza umana potrà mai distruggere. 

  Se amiamo i fratelli, se in noi urge il desiderio di un mondo migliore, vi sia in 

noi più grande impegno di santità perché solo questa può risollevare le sorti 

dell’umanità. 

 Ma, mie carissime, la santità non si improvvisa. Essa è frutto di conquista, il 

Regno dei cieli, dice Gesù si conquista con la forza. 

Saremo fuori della realtà, se pensassimo di poter essere “gens sancta – voi siete gente 

santa”, senza una continua tensione verso il bene, verso la Carità. 

Può esistere anche per noi il pericolo di pensare in modo vago e ideologico alla 

santità, il pericolo di assumere atteggiamenti di “comodo” di “compromesso” che 

edulcorando la realtà, ci portano ad adagiarci nella “mezza misura”. 



 La santità, invece è una realtà molto chiara e concreta, il Signore non usa mezzi 

termini nel presentarcela: “Se vuoi essere perfetto – lascia tutto – prendi la tua croce 

quotidiana – seguimi”. 

Raggiungeremo la santità soltanto attraverso un impegno costante di vita cristiana ad 

“alta tensione”. 

Nel campo della santità, le mezze misure servono solo ad aumentare il numero dei 

“falliti”. 

Non ci sono situazioni umane che possano impedirci la santità. 

Essa dipende esclusivamente dalla nostra libera volontà ad aprirsi alla grazia e alla 

Signore di Dio. 

 È facile, specialmente per noi, trovare scuse per coprire la nostra mediocrità: 

“Tutto posso in Colui che mi dà forza”, ripeteva S. Paolo stretto nella morsa di gravi 

difficoltà. 

Se abbiamo fede, se crediamo alla presenza costante del Signore in noi e in mezzo a 

noi, dobbiamo pure credere che il nostro “impossibile” umano diventa il “possibile” 

di Dio. 

 Fortificate ogni giorno dall’Eucaristia, cibo dei viatori; guidate e confortate 

dalla Parola di Dio, è certo che possiamo arrivare alla santità. 

Prego perché, nella festa dei Santi, il cuore di tutte si apra alla visione del cielo, 

nostra vera dimora dove tanti fratelli ci attendono. 

I loro esempi e la loro intercessione ci accompagnino in questo nostro 

peregrinare. 

“Se questi e quelle, perché non noi”. 

Auguri, mie carissime, di essere le une per le altre di richiamo, stimolo, aiuto 

per vivere la santità. 

 Nella visione luminosa di pace che ci attende, vi saluto caramente 

invocandovi la particolare protezione di tutti i santi e in particolare di quei santi di cui 

conosciamo i volti ed ai quali siamo legate da vincoli di grande amore. 

 La Regina dei Santi ci benedica. 

     aff.ma 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 “Il più grande e il primo dei comandamenti è questo: Amerai il Signore Dio tuo 

con tutto il cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente. 

Il secondo è simile al primo: Amerai il prossimo come te stesso” (Mt. 22,30-40) 

 

 Con questa chiara, inconfutabile risposta al dottore della legge, Gesù irradia 

sull’umanità e nel cuore di ogni uomo una grande luce, della quale è portatore, “il 

comandamento nuovo” (Gv.13,34), luce che però può essere offuscata, non l’accetta, 

l’allontana da sé e da questa distoglie lo sguardo e il cuore. 

“La luce splende tra gli uomini, ma gli uomini non la accolgono” (cfr. Gv.1,5). 

Non si possono percorrere le pagine della Scrittura riguardanti il secondo 

comandamento del Signore Gesù, senza che un brivido scuote le nostre membra ed in 

particolare il nostro spirito. 

Gesù è estremamente esplicito nel suo dire: “Qualunque cosa voi avrete fatto a uno di 

questi miei fratelli, che sono nella necessità, voi lo avrete fatto a me. 

Qualunque cosa voi negherete a uno di questi, lo negate a me” (Mt.25,45). 

Gesù con queste parole eleva il precetto della carità alla sublimità dell’amore di Dio, 

identifica cioè l’amore per Dio con l’amore verso il nostro prossimo rifiutando 

apertamente un amore a Lui che non porti in sé anche l’amore dei fratelli. 

I due “amori” pur rimanendo subordinati si fondo nell’unica sfera dell’amore di Dio, 

cosicchè la carità fraterna assume gli stessi caratteri dell’amore che Dio ha per gli 

uomini. 

 La novità evangelica del “comandamento nuovo” stà nella universalità che 

Cristo dà a questo comandamento: 

“Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi 

dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del 

Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni. 

Infatti, se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i 

pagani?” (Mt.5,43-47). 

Queste poche citazioni evangeliche ci consentono di dare un volto alla nostra carità 

fraterna: 

 

1. Chi serve fratello ama e serve Dio 

 

2. La carità senza frontiere 

(non remore di razza – di casta – di interessi – di gerarchia – di amici nemici) 

 



3. La carità non ha limiti: “Amatevi come io ho amato” (Gv.13,34). 

 

 

 

 

1. Chi ama e serve il fratello, ama e serve Dio 

 

S. Giovanni dice “come puoi dire di amare Dio che non vedi, se non ami il fratelli che 

vedi” (Gv.4,20). 

La grande luce su questa realtà ci viene dal pragmatico discorso del Signore fatto in 

luce escatologico: 

“Quando il Figlio dell’Uomo verrà nella sua gloria con tutti i suoi angeli e saranno 

riunite davanti a Lui tutte le genti e come un pastore egli separerà le pecore dai capri, 

e porrà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra, allora il re dirà a quelli che 

stanno alla sua destra: Venite benedetti dal Padre mio perché ho avuto fame e mi 

avete dato da mangiare . . . sete e mi avete dato da bere . . . forestiero e mi avete 

ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a 

trovarmi. 

. . . Quando mai, Signore, ti abbiamo visto in queste necessità e ti abbiamo soccorso?. 

. . . Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 

l’avete fatto a me” (Mt.25,31 ss). 

 Allo stesso modo si rivolgerà a quelli che stanno alla sua sinistra riprovando il 

loro mancato soccorso. 

Per primi la sentenza è: “Venite, benedetti dal Padre mio ricevete in eredità il regno 

preparato per voi”. 

Per i secondi la sentenza è dura: “Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno”. 

 In queste pagine di Matteo, possiamo cogliere quattro realtà: 

1. La presenza – venuta del Signore nella gloria 

 

2. Il dibattito pieno meraviglia e la sentenza in favore dei giusti. 

 

3. Il dibattito di condanna e la sentenza contro i non giusti. 

 

4. L’esecuzione della sentenza che annunzia i tempi nuovi ed eterni. 

 

Il discorso del Signore Gesù deve essere per noi motivo di grande e profonda 

riflessione perché estremamente chiaro e concreto, perché non lascia spazio a libere 

interpretazioni e chiude il dialogo al suo sorgere contro la tendenza definitiva, senza 

appello. 

Questo discorso di Gesù lo conosciamo a memoria. Resta il pericolo che, essendo 

abituale a sentirlo anche se di massima portata e decisivo per la nostra vita futura, noi 

li accogliamo senza rendercene conto, in maniera epidermica, in, in modo 

superficiale, sentendoci, talvolta, inconsciamente impegnate in cose ben più 

importanti del porgere un semplice bicchiere d’acqua che chiunque senza tanta 



cultura e esperienza, può dare. Inoltre Gesù ci richiama, con questo suo discorso, a 

quel prossimo che rischiamo di ignorare perché troppo conosciuto e vicino a noi, del 

quale abbiamo fatto ormai l’abitudine: ed è proprio quel prossimo che prima di ogni 

altro, proprio perché vicino, ha bisogno del nostro amore e del nostro servizio. 

“Avevo fame – sete – freddo – ero malato e nuovi siete accorti di me”. 

Ci colpisce la meraviglia, la sorpresa sia giusti che degli ingiusti: 

“Quando mai, Signore, ti abbiamo visto . . .?” E, in quel momento forse ci 

appariranno volti conosciutissimi . . . Ricorderemo . . . Ma . . . chi ha mancato di 

carità fin che era in tempo, non potrà più fare nulla al momento del “redde rationem” 

(Lc.16,2). 

Questa “meraviglia” deve portarci a riflettere sulla realtà che viviamo ogni giorno 

con il prossimo del quale ne conosciamo la provenienza, i pregi, i difetti. 

I Nazaretani, non hanno accolto Gesù, né lo vollero riconoscere come Figlio di Dio, 

perché lo conoscevano bene: “Non è costui il figlio de fabbro?” (Mt.13,35). 

Cadere nella superficialità è abbastanza facile e soprattutto sappiamo come sia 

sempre in agguato la tentazione dell’egoismo e della superbia che rendono 

l’uomo”vero = non vedente” – “vero sordo” – “vero muto”. 

Se questa pagina evangelica, come abbiamo potuto vedere, è motivo di grande 

riflessione, essa e anche motivo di grandissima gioia e speranza: 

“Neppure un bicchiere d’acqua cadrà senza avere la sua ricompensa”. 

Che dire di una vita totalmente donata, offerta al servizio del prossimo? 

Don Giacomo Alberione d.v. m., diceva: “Le opere buone vanno ad attenderci alle 

porte del cielo per accompagnarci al premio”. 

Ci sostenga questo pensiero nel nostro quotidiano “spenderci e sopraspenderci” (2 

Cor.12,15). 

“Il Signore sarà la nostra ricompensa grande oltre misura” (Sl.16,5). 

 

 

 

 

 

2. La nostra carità deve essere senza frontiere 

    

Come guida di riflessione per questo secondo punto, possiamo servirci della Parabola 

del Samaritano (Lc.10,30-37). 

Il malcapitato, spogliato – percosso e abbandonato mezzo morto sulla strada, è “un 

uomo”, “chiunque”, dunque. 

Il sacerdote e il levita che passano, “per caso” da quella strada, forse dopo aver 

prestato il loro servizio nel tempio, hanno visto quell’uomo, ma non si sono curati di 

lui. 

Grave mancanza di omissione per i due cultori della legge. 

- Non lo conosco – non ho tempo da perdere – non voglio compromettermi – non 

tocca a me – non ne ho voglia – forse se l’è meritato. 



Queste ed altre possono essere state le ragioni che hanno indotto i due a non 

occuparsi del “prossimo”. 

Passa per la stessa strada “in viaggio” forse con meta precisa e orario fissato, un 

Samaritano, un pagano e nemico giurato degli Ebrei. Il comportamento di questo è 

ben diverso. 

Il Samaritano si commuove alla vista del poveretto, scende dalla sua cavalcatura e si 

prende cura di lui, una cura amorosa – completa – disinteressata, paga anzi di 

persona. 

Gesù, dà al dottore della legge, una risposta chiara riguarda a chi è il suo prossimo e 

come deve comportarsi con il suo prossimo: 

“Va e anche tu fa lo stesso” (Lc.10,37). 

L’insegnamento della parabola è attualissimo e grida al cuore di ogni uomo, al 

nostro cuore che la carità deve essere rivolta ad “ogni uomo” amico o nemico. 

Il prossimo non è lasciato alla nostra scelta, ma ci viene dato da Dio. 

La carità non deve subire le manipolazioni del nostro umore, dei nostri caprici, dei 

nostri rancori talvolta sopiti, del nostro amore interessato. 

Non possiamo, se vogliamo stare in sintonia con il Vangelo, selezionare 

indebitamenti la nostra carità, restringerla nella morsa delle nostre simpatie e 

antipatie, vedute o interessi umani. 

Al nostro prossimo, ad ogni uomo quindi, dobbiamo donare una carità pronta – 

generosa – disinteressata. 

La carità non guarda chi sia l’”altro” o se lo guardia è solo per prendere coscienza 

della realtà e fare tutto quello che è nella possibilità di fare secondo quello che anche 

S. Paolo dice: 

“Non cercare i propri interessi, ma quelli degli altri”. 

 

 

 

 

3. La nostra carità non deve conoscere limiti 

 

La Parabola del Figliol Prodigo (Lc.15,11-24), fa balzare con forza al nostro spirito 

due fondamentali caratteristiche della carità: la misericordia ed il perdono. 

Chi di noi non ha avuto bisogno di misericordia e perdono da Dio? 

Tutte abbiamo puntualmente goduto di questa prodigalità di Dio ogni qualvolta che, 

con cuore umile e sincero gli abbiamo rivolto la nostra supplica di perdono. 

 Leggendo attentamente la Parabola sembra quasi non esistere nel Padre, il 

problema “misericordia”, “perdono”. Emerge solo l’ansia, la sofferenza lancinante di 

riabbracciare e riabilitare chi è stato ingrato e cattivo verso di lui. 

Questo ci dice come la vera carità non può essere travolta o soffocata dal male. 

“La vera carità tutto crede – tutto spera – tutto sopporta” (ICor.13,7). 

La vera carità, per il suo esercizio, non chiede connotati, requisiti, né si effonde in 

ammonizioni o parole atte a far pesare il suo esercizio. 

La carità è legge suprema per un cristiano ed in particolare per una “consacrata”  



Essa va vissuta sempre. 

S. Paolo, scrivendo agli Efesini (4,31;5,2), così si esprime: 

“Diventate gli uni verso gli altri misericordiosi, perdonandovi a vicenda. 

Amatevi nella maniera con cui Cristo vi ha amati e ha dato se stesso per noi come 

offerta e sacrificio a Dio in odore soave”. 

“. . . Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 

. . . Come il Signore vi ha perdonato, così fate anche voi” (Col.312). 

“Rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori” (Mt.6,12). 

Il concetto dell’amore ai nemici, del perdono e della misericordia è ribadito con 

estrema chiarezza dal Signore Gesù. Nella preghiera del Padre nostro, preghiera 

uscita dal cuore di Cristo stesso, linea “maestra” della preghiera: 

“Quando pregate, dite: Padre nostro . . .” (Mt.6,9), noi leghiamo in certo senso, le 

mani a Dio e lo condizioniamo nella sua azione di perdono e misericordia:  

Se non perdoniamo non saremo perdonati. 

Il perdono delle offese, l’usare carità e misericordia a chi ci è nemico o anche 

semplicemente, cordialmente antipatico, è molto difficile, soltanto aiutate dallo 

Spirito di Dio possiamo riuscire in questa impresa estremamente ardua. 

S. Paolo nella prima lettera ai Corinti, capo 13 e seguenti, mosso dallo Spirito del 

Signore, parla della carità in modo divino, ponendola al disopra di ogni “carisma”. 

Egli afferma che senza la carità a nulla varrebbe lo stesso atto eroica di dare il corpo 

ad essere bruciato. 

Egli mette poi in luce le caratteristiche della carità terminando il suo mirabile inno 

con una visione escatologica di questa virtù: 

“. . . La carità non avrà mai fine”. 

La carità che non corresse verso la perfezione in una visione di eternità, è destinata a 

inaridire e morire: 

“Chi non ama il fratello è già morto” (Gv.3,14). 

Ogni comunità apostolica, per mantenersi viva ed operare in ordine alla salvezza, 

deve camminare nella luce della convocazione ultima (Mt.25), e deve essere 

proiettata verso tutti gli uomini. I suoi confini sono i confini del mondo, la sua epoca, 

tutte le epoche, il suo fine tutti gli uomini, il suo ambiente privilegiato è la comunità 

dove la divina presenza del Risorto, che con forza ripete ad ogni suo vero discepolo 

le Parole: “Andate, fate mie discepoli tutte le nazioni. Io sono con voi tutti i giorni 

fino alla fine dei tempi” (Mt.28,19). 

“Misericordia voglio e non sacrificio” (Mt.9,13). 

L’amore di Dio offre la salvezza a tutti gli uomini. La comunità cristiana e a maggior 

ragione la comunità religiosa, depositaria della carità di Dio, deve pertanto, aprirsi 

alla comunione verso tutti i fratelli ed orientare tutta la sua vita, il suo operare in 

ordine alla salvezza. 

La carità è dono di Dio e va chiesta umilmente e fiduciosamente a Lui con la 

preghiera. 

La Cena del signore o Celebrazione Eucaristica, è il momento privilegiato per 

accogliere e accrescere questo dono di Dio e sentirci in comunione con tutta la 

Chiesa: militante – purgante – trionfante. 



Preghiamo insieme il signore affinchè ci investa e compenetri della sua carità e tutta 

la nostra vita non sia altro che espressione e testimonianza di quella e tutta la nostra 

vita non sia altro che espressione e testimonianza di quella carità che Dio ha riversato 

nei nostri cuori mezzo dello Spirito Santo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



COSTITUZIONI art. 44 – 55 

 

LA VITA DI PREGHIERA 

 

 

 Nel n° 22 del nostro Magnificat, abbiamo detto qualcosa sulla preghiera in 

generale; in questo numero riflettiamo insieme, sulla nostra “vita2 di preghiera, 

attraverso l’esame degli articoli 44 – 55 che si riferiscono a:  

 

- Preghiera personale – Contemplazione 

- Liturgia delle ore 

- Celebrazione Eucaristica 

- Meditazione dei misteri della vita di Cristo con la recita del Rosario 

- Sacramento della penitenza. 

 

In determinati periodi dell’anno vi sono poi momenti forti, atti ad alimentare la 

nostra vita di preghiera e a revisione della nostra vita confrontata con il §Vangeli 

esercizi spirituali annuali. 

 

 

1. PREGHIERA PERSONALE O CONTEMPLAZIONE 

 

La contemplazione è una realtà di grazia, vissuta come dono di Dio che induce 

a una risposta di fede, di speranza e di carità a Colui che ci attira a sé perché ci ama. 

L’iniziativa per la contemplazione parte sempre da Dio il quale, essendo in noi 

“voi siete tempio di Dio” (I Cor.3,16), “Lo Spirito prega in voi con gemiti 

inenarrabili” (Rm.8,26), “Verremo a Lui e porremo la nostra dimora in Lui” 

(Gv.14,23), ci chiama, ci invita e ci interpella attraverso realtà visibili come ed 

esempio il creato, ad aderire vitalmente e radicalmente a Lui in atteggiamento di 

fede, di pietà filiale di lode, di ascolto, di disponibilità sull’esempio di Maria, la 

Vergine contemplativa “Maria conservava ogni cosa nel suo cuore e lo meditava” 

(Lc.2,19); Maria docile alla voce del Signore: “Sono la tua serva, Signore, avvenga 

in me secondo la tua Parola” (Lc.1,38). 

Ascolto e risposta, quindi. 

La Contemplazione è l’espressione più alta della vita spirituale e intellettuale 

dell’uomo e può ben definirsi  secondo T. Merton: “Un prodigio spirituale”. 

Mediante la Contemplazione, la creatura entra in comunione profonda con il Suo 

Creatore – Salvatore e Padre, e partecipa alla sua infinita pace, alla sua sovrana 

libertà, alla sua assoluta sanità. 

Per la Contemplazione, la creatura viene abilitata al senso di Dio e della Chiesa, al 

“gusto di Dio” “Gustate e vedete come è buono il Signore” (Sl33). 

Si giunge alla contemplazione attraverso un autentico, radicale cammino di 

conversione, di purificazione interiore: “Beati i puri di cuore perché vedranno Dio” 



(Mt.5,8), non solo, ma in questa realtà di pace, la creatura diventa, come dice S. 

Paolo (Ef.1,6): “lode della gloria di Dio”. 

Sull’esempio di Maria essa proromperà in un “Magnificat” incessante. La 

glorificazione di Dio diventa la nota dominante della sua vita. 

 Questo discorso potrà apparirci astratto, forse inafferrabile e impossibile a 

viversi, a chi ha abbracciato una vita apostolica intensa. 

È invece vero che tutti i cristiani, e in modo particolare i chiamati ad una vita di 

speciale consacrazione, possono e debbono essere persone contemplative. 

L’azione apostolica autentica conduce alla preghiera dal momento che l’apostolo 

deve diventare il “profumo di Cristo” (2 Cor.2,15). 

L’E.T. n° 10 dice. “alla vita apostolica unire la contemplazione mediante la quale si 

aderisce a Dio con tutto l’essere”. 

Indispensabile per entrare in questo “prodigio spirituale” è il “silenzio di tutto 

l’essere” (E.T.46). 

Il Sacrosanto Concilio afferma: “La Chiesa, e quindi ogni singolo membro, deve 

essere fervente nell’azione e dedita alla contemplazione. Ciò che in lui è umano sia 

ordianto e subordinato al divino, il visibile all’invisibile, l’azione alla 

contemplazione”. 

È certo che soltanto la contemplazione ci apre alla lode di Dio, alle esigenze 

dell’edificazione del Regno di Dio sulla terra e ci stabilisce in una tensione piena di 

speranza del Regno eterno. 

Soltanto la contemplazione ci apre ad una vita di carità teologale, legge suprema della 

vita cristiana. 

 Per poter fruire di questo immenso dono che è la contemplazione, è necessario 

sottoporre la nostra realtà umana a una severa disciplina interiore, i cui cardini sono: 

 

1. Purezza interiore: “Questi vedranno Dio” (Mt.5,8). 

2. Povertà di spirito: “Di questi è il Regno di Dio” (Lc.6,20). 

 

Un grave pericolo per noi può essere il lasciarci coinvolgere dall’attività 

apostolica. Dare il primato a questa significherebbe capovolgere i valori dello spirito. 

Ricordiamo quanto S. Bernardo ha scritto al Papa mettendolo in guardia dalle molte 

pressanti attività di un pontefice: “Maledette occupazioni” se queste dovessero 

distoglierVi dal primo dovere che è la preghiera! 

 

 

 

2.. LITURGIA DELLE ORE 

 

“Parteciperanno attivamente alla preghiera comunitaria, nella docilità allo Spirito che 

muove i figli di Dio a stringersi “come famiglia” attorno al Padre. 

Mediante la Liturgia delle ore, la Comunità si unisce alla “lode perenne” che sale a 

Dio da tutte le creature e alla Chiesa orante in tutto il mondo” (Costituzione 47). 



 Partecipare alla Liturgia delle Ore in questo spirito è sentirsi = Chiesa, sposa di 

Cristo – Arca di salvezza – tempio santo di Dio – lode – Altare di sacrificio. 

È sentirsi, pur pellegrini: “stirpe eletta, sacerdozio regale, nazione santa, popolo che 

Dio si è acquistato perché proclami le sue opere meravigliose” (Pt.2,9), unita dallo 

Spirito del Signore alla Gerusalemme celeste e all’eterno cantico che in essa echeggia 

davanti al trono di Dio. 

  Il Sacramento Concilio riserva alla Liturgia delle Ore, espressioni molto belle e 

significative: “Voce della Sposa: la Chiesa, che parla allo Sposo, anzi è la preghiera 

che Cristo, unito al suo corpo, eleva al Padre” (84). 

“Con la Liturgia delle Ore, la Chiesa adempie al comando del Signore il pregare 

incessantemente, da lode a Dio Padre e intercede per la salvezza del mondo” (II-4; 7-

1). 

“Implorazione di tutta la famiglia umana che Cristo associa a se stesso” (83). 

L’Ufficio Divino, in quanto preghiera pubblica della Chiesa, è fonte di pietà e 

nutrimento della preghiera personale. Nel recitarlo la mente corrisponde alla voce” 

(90). 

“L’Ufficio Divino è ordinato a santificare tutto il corso della giornale” (84). 

Il Documento sulla Formazione Liturgica (28), ribadisce che “Le Lodi, come 

preghiera del mattino, e i vespri, come preghiera vespertina, sono il duplice cardine 

del l’Ufficio quotidiano”. 

 Pregare con i Salmi, è aderire a Dio con tutto l’essere, è aprirsi totalmente a 

Lui, è un effondere davanti a Lui i sentimenti profondi del nostro animo tradotti in 

Lode, in supplica, in adorazione, in propiziazione. 

Pregare con i Salmi, è fare propria la voce di Cristo, pregare con Lui e come Lui ha 

pregato. 

S. Agostino afferma di riconoscere nella recita dei Salmi l’eco delle nostre voci in 

quella di Cristo e quella di Cristo in noi. 

Pregare con i Salmi, è fare della Parola di Dio la nostra preghiera che si tradurrà poi 

in risposta attraverso questa stessa Parola. 

Pregare con i Salmi è tuffare la nostra esistenza in Dio, esperimentare e attuare una 

profonda liberazione, è scoprire che il significato vero della nostra esistenza è la lode 

di Dio. 

 

 

3.. CELEBRAZIONE EUCARISTICA. 

 

 La Celebrazione Eucaristica è l’atto liturgico per eccellenza. 

È il centro e il fulcro di tutta la liturgia. 

È centro e culmine di tutta la vita della comunità cristiana (L.D. 30). 

È la realtà insostituibile per una comunità religiosa, rivolta ad alimentare la vita di 

contemplazione e l’unità di vita e di ideali. 

Le Comunità Religiose, dice Paolo VI nella E.T. 48, “hanno come centro naturale 

l’Eucarestia”. È attorno a questa Mensa 

“Sacramento di amore, 



Segno di unità, 

vincolo di carità” (S.C. 47). Che la Comunità di riunisce per attuare insieme, giorno 

dopo giorno, il piano salvifico di Dio nella sua vita e nella vita di tutta la Chiesa. 

L’Eucarestia, dice Paolo VI nella E.T. 47 “È il momento nel quale la preghiera 

interiore si collega al culto. 

All’atto della vostra professione religiosa, voi siete stati offerti a Dio dalla Chiesa, in 

intima unione al Sacrificio Eucaristico. 

Giorno dopo giorno, questa offerta di voi stessi deve divenire una realtà 

concretamente e continuamente rinnovata. 

La comunione al Corpo e Sangue di Gesù, è la sorgente primaria di tale 

rinnovamento”. 

È a questa mensa che prende vita e vigore la nostra fede, è a questa mensa che la 

nostra carità assume dimensioni di universalità. 

“L’amore di Cristo ci spinge ai fratelli”. 

Giovanni Paolo II, nella sua Lettera (24 – 2 – “80), dice: “L’Eucarestia è scuola di 

amore attivo verso il prossimo . . . essa dimostra infatti quale valore abbia agli occhi 

di Dio, ogni uomo nostro fratello e sorella, se Gesù offre se stesso in egual modo a 

ciascuno, sotto le Specie del pane e del vino. 

Se partecipiamo vitalmente al mistero eucaristico, deve crescere in noi la 

consapevolezza della dignità di ogni uomo. 

La coscienza di questa dignità divine la motivazione più profonda del nostro rapporto 

con il prossimo”. 

 È ancora questa Mensa che ci abilita alla partecipazione del banchetto celeste, 

dove con tutti i santi canteremo in eterno l a bontà e la misericordia di Dio verso ogni 

uomo. 

 Questa mirabile Sacramento ci sia di aiuto per:  

-Rinsaldare sempre più i vincoli della comunione fraterna. 

 “Noi, pur essenso molti, siamo un corpo solo, tutti infatti partecipiamo dell’unico 

Pane” (I Cor.10,17). 

 

-Per avere la forza e la fedeltà di donare la nostra vita ogni giorno in una continua e 

rinnovata carità 

“Nessuno ha amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici” (Gv.15,13). 

 

-Per assicurare alla nostra esistenza l’immortalità 

“Io sono il pane vivo, se uno mangia di questo pane, vivrà in eterno” (Gv.6,51). 

 

 

4.. ROSARIO 

 

 La recita del Rosario,è una tradizione secolare nella Chiesa la quale non esita 

di attribuire molte vittorie sul male a questa preghiera  semplice  e sublime insieme. 

Preghiera di grande aiuto spirituale per gli umili e semplici come per i grandi 

contemplativi e dotti nel campo teologico. 



Un preghiera, il rosario, che ci aiuta a percorrere nella meditazione, la vita di Gesù 

non l’aiuto di Maria, e nella sua esperienza, Leone XII così la definisce: 

“Mirabile serto intrecciato dall’angelico annuncio, collegato per mezzo dell’orazione 

del Signore, congiunto con la debita meditazione, esso è un genere importantissimo 

di supplica”. 

E Pio XII: “Un invito ad eccitar la fede,un presidio della religione ad insigni esempi 

di virtù proposti alla contemplazione attraverso i misteri”. 

Paolo VI: “Il Rosario ci abitua a studiare Cristo dal miglior posto di osservazione, 

cioè da Maria stessa. 

Il rosario ci fissa in Cristo nei quadri della sua vita, non solo con Maria, ma altresì per 

quanto a noi è possibile, come Maria che è certamente quella che più di tutti lo ha 

pensato – capito – amato – vissuto” (8-9-1969). 

Giovanni Paolo II: “Il rosario è la mia preghiera prediletta, esso è commento – 

preghiera. Sullo sfondo delle parole “Ave Maria”, passano davanti agli occhi 

dell’anima i principali episodi della vita di Cristo che ci mettono in comunione viva 

con Gesù attraverso, potremmo dire il cuore della sua Madre. 

 Nello stesso tempo il nostro cuore può racchiudere nel Rosario tutti i fatti che 

compongono la vita dell’individuo, della famiglia, della Chiesa, dell’umanità” (29 – 

10 - 1978). 

 L’invito costante dei papi alla recita del rosario, il loro alto apprezzamento per 

questa preghiera, sia, per ognuna di noi di sprone alla fedeltà amorosa per questa 

pratica e al contempo segno della nostra devozione e del nostro amore verso Maria. 

 

 

5.. SACRAMENTO DELLA PENITENZA 

 

 Il Sacramento della penitenza o della Riconciliazione, possiamo considerarlo 

come l’espressione più grande dell’amore di Dio il quale amando infinitamente 

l’uomo vuole la sua salvezza nonostante l’infedeltà dell’uomo al Suo amore: “Non 

voglio la morte del peccatore, ma che egli si converta e viva” (Gv.3,16). 

 Nel Sacramento della Riconciliazione, quindi, si incontrano: “la conversione 

dell’uomo a Dio e l’accoglienza creativa della misericordia di Dio che si effettua nel 

mistero della Chiesa” (P. Palazzini – Vita Sacramentale). 

Sacramento di vita “di gaudio pasquale e di risurrezione” (Paolo VI 19 luglio 1972) 

“Ci sarà più festa in cielo per un peccatore pentito che per 99 giusti che non hanno 

bisogno di penitenza” (Lc.15,7). 

Sacramento che restaura e rinvigorisce il dono fondamentale della metanoia ricevuta 

nel Battesimo. Valido aiuto per un ascensionale, costante cammino verso Dio. 

Sacramento dell’umiltà e della gioia. 

Sacramento di profondissima gioia quindi, non solo individuale, ma ecclesiale nella 

realtà che siamo membra di un unico corpo che è la Chiesa. 

Mentre col peccato noi offendiamo tutto il Corpo, con la riconciliazione ci 

riinseriamo nel corpo come membra sane, vive e vivificanti. 



 Per comprendere l’alto valore di questo Sacramento, deve essere chiara in 

ognuna di noi la consapevolezza della nostra fragilità umana: “Chi è senza peccato, 

scagli la prima pietra” (Gv.8,7). 

La Chiesa, nelle sue membra è santa e peccatrice nello stesso tempo. Chi è santo veda 

di non cadere (I Cor. 10,12); ma chi è caduto speri nel Signore che ripete nel tempo, 

attraverso i suoi Ministri, le meravigliose parole: “Ti sono rimessi i suoi peccati, va in 

pace e non peccare più” (Gv. 8,11). 

Salga dal profondo del nostro cuore la preghiera così rispondente al nostro bisogno. 

“Pietà di me o Dio – Nella misericordia, perdona le mie colpe – Rendimi la gioia di 

essere salvato – Rinnova in me un animo generoso. (Sl.50). 

“Esulterò per la tua misericordia” (Sl21). 

 Gratificate da Dio in modo infinitamente grande e meraviglioso, guardiamo a 

questo Sacramento con grande fiducia e riconoscenza a Dio. 

Non capiti mai, che offrendoci Dio questo immenso dono, noi non lo teniamo in 

debito conto e non lo accogliamo con fiducia e gioia. 

Per la frequenza seguiamo l’indirizzo della Chiesa: ogni 15 gg. Ed abbiamo sempre 

chiara la consapevolezza che questo Sacramento non soltanto restaura e riabilita, ma 

è aumenta di grazia che sostiene nella fedeltà quotidiana della nostra specifica 

vocazione. 

 

 Dopo queste considerazioni comprendiamo maggiormente quanto sia 

necessario, anche per rimanere fedeli agli impegni assunti e per non cadere nell’ 

“Abitudine” nel vivere le realtà sublimi dello spirito, trarre profitto ed essere fedeli ai 

momenti forti di interiorizzazione, di confronto umile e sincero con la Parola di Dio, 

di cui le Costituzioni ci fanno obbligo: Ritiro mensile ed Esercizi spirituali annui. 

 Gesù anche in questo ci è di grande esempio: 

“Si ritirava tutto solo a pregare” (Mt. 14,23); 

“Sndò nel deserto per quaranta giorni nel digiuno e nella preghiera” (cfr. McI,35). 

Dio ci offre tanto. 

Qual è la nostra corrispondenza? 

S. Agostino diceva: “Temo che il Signore passi” Passi con la sua grazia, con i suoi 

richiami, con la luce: “Se udite oggi la voce del Signore, non indurite i vostre cuori” 

(Eb.3,8 o Sl.95). 

“Se qualcuno, quando busso alla porta mi aprirà, verremo a lui e ceneremo con lui” 

(Ap.3,20) 

“Spalancate le vostre porte a Cristo” (Giovanni Paolo II). 

   

     

   Sr. M. Vincenza Minet 

 

 

 

 

  



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  

   LITURGIA DELLE ORE 
 

 

 

   

     Riflettiamo insieme sul significato spirituale,  

     ascetico e storico della liturgia delle ore. 

     Qual è l’origine di questa preghiera  

     che è la preghiera ufficiale della Chiesa? 

     Dobbiamo risalire al popolo d’Israele prima           

della venuta di Cristo. 

Israele era un popolo che sapeva pregare. Gesù si è educato alla preghiera nella 

tradizione del suo popolo. Il popolo ebreo seguiva l’usanza giudaica di dare 

espressione alla preghiera comune con un libro biblico: “Il Salterio”. 

Era ovvio che la Chiesa primitiva costituita in gran parte da Ebrei o da giudaizzanti 

continuasse a pregare in questa tradizione, anche se con il cuore trasformato dalla 

nuova fede. 

Dopo la venuta di Cristo forme e parole di quella preghiera erano ormai interpretate e 

vissute in riferimento alla vita e alla vicenda pasquale di Gesù. 

Nell’uso domestico giudaico si pregava tre volte al giorno: mattino mezzogiorno e 

sera. “Di sera, a mezzogiorno e al mattino mi lamento e sospiro ed Egli ascolta la mia 

voce” (Sl54,18), al tempio il sacrificio offerto dai sacerdoti al mattino e alla sera era 

accompagnato da preghiere a cui partecipava il popolo . 

Anche i cristiani hanno destinato alla preghiera questi momenti della giornata. 

Gli atti degli apostoli ci dicono che i primi discepoli di Gesù a Gerusalemme “ogni 

giorno frequentavano tutti insieme il tempio . . .lodando Dio” (At.2,46-47). 

In seguito, poi, anche le chiese cattoliche hanno organizzato due celebrazioni 

comunitarie di preghiere al mattino e alla sera. 

Nel corso dei secoli chi ha dato maggior risalto all’uso dei salmi spesso lunghi e 

numerosi e alla lettura continua della Bibbia, sono state le comunità monastiche, 

anche perchè per molti secoli l’Eucarestia ha conservato il carattere festivo, la 

giornata quindi era santificata dalla celebrazione delle ore mattino e sera: Lode e 

Vespri. 

Vi sono state, però,negli ultimi secoli delle disfunzioni ecclesiali per cui la recita 

delle Lodi e Vespri era diventata preghiera obbligatoria solo per i chierici, i sacerdoti 

e alcuni religiosi di vita contemplativa. 

Grazie al Vaticano II, oggi questa preghiera ha riacquistato la sua importanza 

originaria, riallacciandosi alla Chiesa antica (S.C. 7ss. 83 – 84). 

Il valore fondamentale della preghiera comunitaria, della preghiera ufficiale della 

Chiesa, è la lode a Dio, l’Adorazione. 



Il riconoscere cioè un Dio infinito, onnipotente che instancabilmente ricolma di beni 

la sua creatura, che instancabilmente offre alla sua creatura le meraviglie della 

creazione e del suo amore, fra queste fondamentalmente la sua presenza, la sua 

salvezza. 

La lode di Dio è l’atteggiamento che conserveremo nell’eternità, è atteggiamento che 

più fortemente ci legherà a tutti i santi e i martiri della storia per dire a Dio il grazie 

eterno, per averci resi suoi figli, per averci redenti attraverso il sangue di Cristo, per 

volerci partecipi della sua gloria nel regno eterno. 

Non dobbiamo mai perdere di vista questa grande verità:  

la lodi di Dio, l’adorazione della maestà di Dio è l’inno eterno che sarà l’oggetto 

della nostra felicità nel cielo perché allora “Vedremo Dio così come Egli è” (I Gv.3) 

e riconosceremo che il motivo unico e profondo della nostra felicità e solo Lui. 

Il concetto importante dell’adorazione spiega in parte il perché i grandi ordini 

contemplativi scelgono le ore della notte che precedono l’alba per lodare il Signore. 

Tutto il creato canta incessantemente l’inno di ringraziamento all’Autore delle vita e 

della bellezza. Ci sono nelle piante alcuni movimenti anche visibili che confermano 

questa realtà. Le margherite schiudono al mattino la loro corolla e la richiudono alla 

sera, accompagnando così il trionfo della creazione all’alba e partecipando alla 

liturgia del silenzio della sera al calar delle tenebre, insegnandoci così i momenti più 

solenni per lodare Dio. 

La lode dei monaci prima dell’alba e alla sera, quando scendono le ombre, significa 

come anche l’uomo, la creatura più nobile, più importante del creato voglia unirsi a 

tutti gli altri esseri perché l’inno di ringraziamento e di lode a Dio, sia completo, sia 

perenne, sia un atto unico e intramontabile che prepara alla Lode che tutti insieme 

vivremo nell’eternità. 

Vediamo ora gli aspetti più importante della liturgia delle ore, così come ci viene 

insegnata e raccomandata dalle Chiesa. 

 

È preghiera pubblica e comune del popolo di Dio. 

È ritenuta tra i principali compiti della Chiesa. 

Fin dall’inizio i battezzati “erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli 

e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nella preghiera (At. 2,42). Più volte 

gli atti degli apostoli attestano la preghiera unanime della comunità cristiana. Già 

nella prime comunità cristiane gli apostoli avevano destinato varie ore per la 

preghiera (At.10,9; 2,1-15), in seguito in varie regioni si diffuse la consuetudine di 

destinare tempi particolari alla preghiera, per cui la Chiesa ordinò queste varie ore 

formando un ciclo ben definito di ore: 

 

La Liturgia delle Ore o Ufficio Divino 

 

Preghiera di Cristo 

Il sommo Sacerdote della nuova ed eterna alleanza, Cristo Gesù, prendendo la natura 

umana, introdusse in questa terra d’esilio quell’inni che viene cantato da tutta 

l’eternità sedi celesti. 



Da allora la lode di Dio risuona con parole umane, e il Capo della nuova umanità, 

Cristo, le presenta al Padre a nome e per il bene di tutti. 

Cristo ci ha insegnato a pregare: 

iniziando la sua missione pubblica: “Quando tutto il popolo fu battezzato e mentre 

Gesù ricevuto anche lui il Battesimo, stava in preghiera, il cielo si aprì e scese su di 

lui lo Spirito Santo” (Lc.21,22). 

Nei grandi momenti della sua vita: 

“Allora Egli prese i cinque pani e i due pesci e, levati gli occhi al cielo, li benedisse, 

li spezzò e li diede ai discepoli perché li distribuissero alla folla” (Lc.9,16). 

“Circa otto giorni dopo questi discorsi, prese con sé Pietro, Giovanni e Giacomo e 

salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo volto cambio d’aspetto e la sua 

veste divenne candida e sfolgorante” (Lc.9,28). 

“Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero Lui e i due malfattori, uno a 

destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello 

che fanno” (Lc.23,33). 

“Così parlo Gesù. Quindi alzati gli occhi al cielo, disse: Padre, è giunta l’ora glorifica 

il Figlio tuo, perché il figlio glorifichi te” (Gv.17,1). 

Gesù ci ha insegnato a fare ciò egli fece: 

“Ed Egli disse loro: Quando pregate dite: Padre, sia santificato il tuo nome” (Lc.11.2-

4). 

Il Signore ama la preghiera umile: 

“Il pubblicano invece, fermatosi a distanza, non osava nemmeno alzare gli occhi al 

cielo, ma si batteva il petto dicendo: O Dio, abbi pietà di me peccatore. 

Io vi dico: questi tornò a casa giustificato, a differenza dell’altro, perché chi si esalta 

sarà umiliato e chi si umilia sarà esaltato” (Lc.18,13). 

Vigilante. 

“Vigilante e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò 

che deve accadere, e di comparire davanti al Figlio dell’uomo” (Lc.21,36). 

Fiduciosa nella bontà del Padre: 

“Vi dico: Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché 

chi chiede ottiene, chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto. Quale padre, tra voi, se il 

figlio gli chiede un pane gli darà una pietra?” (Lc.11,9). 

Pura nell’intenzione e rispondente alla natura di Dio: 

“Tu, quando preghi, entra nella tua camera, e chiusa la porta prega il Padre tuo nel 

segreto, e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà” (Lc.6,6). 

“Allora accostatisi a Lui, lo svegliarono dicendo: Salvaci, Signore, siamo perduti! Ed 

Egli disse loro: Perché avete paura, uomini di poca fede? Quindi levatosi, sgridò i 

venti e il mare e si fece una grande bonaccia” (Mt.8,25). 

 

È preghiera della Chiesa 

Gesù ha ordinato anche a noi di fare ciò che Egli fece: 

“Pregate . . . domandate . . . Chiedete . . . (cfr. Gv.14) nel mio nome. 



Anche gli apostoli nelle lettere tramandano preghiere, specialmente di lode e di 

ringraziamento, ci raccomandano anch’essi la perseveranza e l’assiduità della 

preghiera nello Spirito Santo, rivolta a Dio per mezzo di Cristo. (cfr. Rm.12,12). 

 

 

La Chiesa continua la preghiera di Cristo 

La preghiera diretta a Dio deve essere in Cristo unico Mediatore che ci dà accesso a 

Dio. 

Cristo infatti unisce a sé tutta l’umanità in modo tanto intimo che la sua preghiera è la 

preghiera di tutto il genere umano. Unicamente in Cristo la nostra preghiera consegue 

il suo valore salvifico e il suo fine. 

Così dal capo si diffondono all’intero Corpo tutti i beni che sono del Figlio. 

Anche il sacerdozio di Cristo è condiviso da tutto il Corpo della Chiesa così che i 

battezzati mediante la rigenerazione e l’unzione dello Spirito Santo, vengono 

consacrati in edificio spirituale e sacerdotale santo. 

La dignità della preghiera cristiana sta nel fatto che essa partecipa dell’amore del 

Figlio Unigenito per il Padre e di quell’orazione, che egli durante la sua vita terrena 

ha espresso con le sue parole e che ora, a nome e per la salvezza di tutto il genere 

umano, continua incessantemente in tutta la Chiesa e in tutti i suoi membri. 

 

 

Carattere comunitario della preghiera 

L’esempio e il comando del Signore e degli apostoli a pregare sempre e assiduamente 

non si devono considerare alla stregua di una norma giuridica, essi appartengono 

all’intima essenza della Chiesa e sono di essa espressione. 

Essi sono inoltre manifestazione del carattere “comunitario” della Chiesa nel suo 

momento privilegiato. 

Per questo negli Atti degli Apostoli, quando per la prima volta si fa parola della 

comunità dei fedeli, questa appare riuniti in preghiera: “La moltitudine di coloro che 

erano venuti alla fede aveva un cuore solo e un’anima sola” (At.4,32). Questa 

unanimità si fondava sulla parola di Dio, sulla comunione fraterna, sulla preghiera e 

sull’Eucarestia (cfr. At.2,42). 

All’orazione della comunità spetta una dignità speciale, perché Cristo stesso ha detto: 

“Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, io sono in mezzo a loro” (Mt.18,20).  

 

         Sr. Tecla Nalesso 

 

   

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



S E G N I      L I T U R G I C I 

 

Segni – atto esterno e visibile che indica ed accompagna una realtà soprannaturale ed 

invisibile. 

I Sacramenti sono dei segni efficaci della Grazia perché con le loro parti che sono 

sensibili, significano la Grazia realmente, la conferiscono. 

Nel segno liturgico tutto il corpo, tutto l’essere deve accompagnare la grande realtà 

che attraverso di esso si realizza. 

Il Segno della Croce, è il segno caratteristico del cristiano che rivela la più grande 

delle verità della nostra fede, cioè la nostra appartenenza a Dio. 

Uno e Trino: Dio Padre, nostro Creatore – Dio Figlio, nostro Salvatore – Dio Spirito 

Santo, nostro Santificatore. 

Quando facciamo il segno della croce, noi dobbiamo rivelare a coloro che ci 

circondano, la nostra convinzione profonda, la nostra adorazione alla più grande e 

consolante verità della nostra Fede: un Dio infinito che diventa, per amore della sua 

creatura, Padre e Creatore, Redentore e Santificatore per tutta l’eternità. 

Ogni atto liturgico è tipicamente  sacramentale cioè espresso ad effettuato in un 

regime di segni. 

 

Croce sulle labbra – È il segno liturgico che indica la volontà di voler santificare le 

nostre labbra prima di iniziare la lode a Dio e prima di ricevere il suo messaggio 

d’amore attraverso la liturgia. 

 

Amen – È la nostra adesione piena, convinta alla Parola di Dio proclamata. 

In ogni Amen noi diciamo a Dio la nostra lode, il nostro ringraziamento per quel 

dialogo di amore e di salvezza che Egli ha voluto con l’uomo e che continua fino alla 

“pienezza dei tempi”. 

 

Padre nostro – È la preghiera insegnata da Cristo che conclude sempre le azioni 

liturgiche più importanti. Data la dignità della preghiera che è un chiedere a Dio il 

trionfo pieno della sua maestà nel mondo e nelle creature, deve essere sentito e 

recitato con senso profondo di Adorazione. 

 

Sacro silenzio – Poiché nelle azioni liturgiche generalmente si deve avere cura di 

“osservare a suo tempo anche il sacro silenzio” (S.C., 30), si offerta la possibilità del 

silenzio anche nella celebrazione della Liturgia delle Ore (P.N.201). 

Per accogliere nei cuori la piena risonanza della voce dello Spirito Santo, e per unire 

più strettamente la preghiera personale con la Parola di Dio, e con la voce pubblica 

della Chiesa, è oppurtuno interporre un intervallo si silenzio tra l’Antifona che 

precede il salmo o cantico e il salmo o cantico stesso. 

-Chi vuole recitare i salmi con lo spirito della Chiesa, deve percorrere i salmi facendo 

una breve pausa all’asterisco, per rimanere sempre pronto nel suo cuore alla risposta 

che la Parola di Dio chiede. 



Così vuole lo Spirito, che ha ispirato il salmista e che assisterà ogni uomo di 

sentimenti religiosi aperto ad accogliere la sua Grazia. 

-I Salmi sono la preghiera ufficiale della Chiesa, e va fatta comunitariamente, ciò 

significa che nella recita o meglio nel canto dei Salmi, le voce vanno fuse, devono 

diventare una voce sola, questo deve essere lo sforzo di ogni singolo cristiano, 

inoltre, data la grandezza e la dignità dell’atto, la voce deve avere un tono moderato e 

deve essere sempre in sintonia con le altre voci. 

 

-i Salmi non sono né letture, né preghiere scritte in prosa, ma poemi di lodi, furono 

chiamati dagli Ebrei: “Te hillim” cioè “cantici di lode”. 

Come tali dovrebbero essere sempre cantati; quando, per motivi ovvi, non si possono 

cantare, è bene cantare almeno l’Inno che precede i Salmi, è il Cantico finale 

(Benedictus o Magnificat). 

 

La lettura – È il momento in cui Dio ci comunica, a nome della Chiesa, la Sua 

Volontà, il suo amore, per questo motivo, sia nella Celebrazione Eucaristica, che 

nell’ufficio divino, la lettura deve essere tenuta nella massima considerazione da tutti 

i cristiani. 

Questa Parola di Dio, trasmessa attraverso la Chiesa, che la sceglie e la propone; va 

acclamata solennemente dal pulpito o almeno rivolti verso l’assemblea, a voce chiara, 

senza correre, con la dignità e il rispetto, che merita, data la Maestà del Divino 

Autore. 

Siccome la Parola di Dio chiede una risposta deve essere accompagnata da un 

momento di riflessione e silenzio. 

 

Un segno molto importante richiesto nella Celebrazione Eucaristica, che molto spesso 

si tralascia, è l’inchino nella recita del Credo, alle parole “Per noi uomini e per la 

nostra salvezza discese dal cielo . . .” 

È il momento in cui ricordiamo l’Incarnazione del Verbo per la nostra salvezza: 

l’antica liturgia stabiliva che nella recita di queste parole ci si inginocchiasse, oggi 

questo atto è stato tolto (ad eccezione delle feste dell’Annunciazione e del Natale), 

ma è richiesto ancora un inchino profondo di adorazione per ringraziare Dio del più 

grande atto di amore compiuto per la salvezza dell’uomo. 

 

 

FESTE 

 

Solennità – hanno tutte le parti proprie (Primi Vespri, Lodi, Vespri). 

La Compieta si dice quella del sabato alla vigilia o quella della domenica 

nel giorno della solennità. 

 

Feste – hanno per le Lodi e i Vespri la parte propria come nelle Solennità, non hanno, 

  però, i primi Vespri 

   La compieta è quella del giorno ordinario corrente. 



   Se la Festa cade il sabato, i Vespri che hanno la precedenza, sono sempre 

   quelli della Domenica. 

 

Memorie – Per le lodi e i vespri: 

1 – I Salmi con le loro antifone si prendono dalla feria corrente a meno 

     che non vi siano antifone i Salmi propri. 

2 – L’Antifona dell’Invitatorio, l’Inno, l’Antifona al Benedictus o al 

Magnificat e le Invocazioni sono quelle del Comune  a cui si riferisce         

il Santo di cui si fa memoria. 

  3 – L’Orazione conclusiva è propria del Santo. 

 

Memoria facoltativa – Può essere fatta o no, a scelta dell’assemblea. Non sempre ha 

le stesse parti della memoria, molto spesso ha solamente l’Antifona del Benedictus e 

del Magnificat e l’Orazione finale propria. 

  

     Sr. Tecla Nalesso 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

“Eccomi, io vengo, o Dio, per compiere la tua volontà” (cfr. Sl.39,8; Eb.10,7). 

 

“Eccomi, sono la serva del Signore” (Lc.1,38). 

 

 Sono le parole del Verbo che entra nel mondo, e quelle di Maria che ne 

accoglie l’annunzio. La pagina di Luca pur nella sua scarna concisione, è ricchissima 

di contenuti biblici antico testamentari, e della inaudita novità della Rivelazione 

cristiana: ne è protagonista una donna, la Donna per eccellenza, scelta da tutta 

l’eternità per essere la prima indispensabile collaboratrice del piano di salvezza. È la 

almah profetizzata da Isaia (7,14), la fanciulla di stirpe regale che risponde al nome di 

Miriam, di Maria, nata a Nazareth umilissima e nascosta borgata di Galilea (cfr. 

Gv.1,46). L’Autentica “novitas” cristiana che ha posto la donna in un’altissima 

incomparabile dignità, inconcepibile sia alla mentalità ebraica del tempo come alla 



civiltà greco – romana comincia con questo annuncio rivolto a Maria da Gabriele, nel 

nome stesso di Dio. 

Essa è salutata con parole tanto alte che la intimoriscono: “Kaire, Ave, rallegrati!” La 

gioia messianica risuona per la prima volta sulla terra. “Kekatitomène, gratia plena, 

piena di grazia!” 

L’Immacolata è qui scolpita nella sua pienezza misteriosa di elezione divina, di 

predestinazione eterna, di carità luminosa. “Dominus tecum, il signore è con te!” Dio 

è con Maria, membro eletto dell’umana famiglia per essere la Madre del l’Emmanele, 

di Colui che è “Dio – con  - noi”: Dio sarà d’ora in avanti, sempre, senza pentimenti e 

senza ritrattazioni, insieme con l’umanità, fatto uno conessa per salvarla e per donarle 

il Figlio suo, il Redentore: e Maria è la garanzia vivente, concreta di questa presenza 

salvifica di Dio. 

Dal colloquio fra la Creatura eletta e l’Angelo di Dio continuano a fluire per noi altre 

Verità fondamentali: 

“Ecco concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grane e 

chiamato Figlio dell’Altissimo; il signore Dio gli darà il trono di David suo padre . . . 

Lo Spirito Santo scenderà su di te, su di te stenderà la sua Ombra la potenza 

dell’Altissimo. Colui che nascerà sarà dunque santo e chiamato Figlio di Dio” 

(Lc.1,31s,25). 

 Egli è nella linea delle promesse divine, ma viene nel mondo senza aver bisogno 

della Traiettoria della paternità umana, anzi la oltrepassa nella linea della fede 

immacolata. Tutta la Trinità è impegnata in quest’opera, come l’angelo annuncia: 

Gesù, il Salvatore, è il “Figlio dell’Altissimo”, il “Figlio di Dio”. 

È presente il padre a stendere la sua ombra su Maria, è presente lo Spirito Santo a 

scendere su di lei per fecondarne il grembo intatto con la sua potenza. 

Si è udita in quel giorno la prima volta la rivelazione dello Spirito Santo, ed è subito 

creduta. 

La risposta di Maria è stata l’eco perfetta della risposta del Verbo al padre. 

L’eccomi di Lei è possibile, in quanto l’ha preceduto e sostenuto l’eccomi del Figlio 

di Dio, il quale, nel momento del consenso di Maria diventa Figlio dell’Uomo. 

L’assenso di Maria è un assenso di fede: “Maria non fu uno strumento meramente 

passivo nelle mani di Dio ma . . . cooperò alla salvezza dell’uomo con la libera fede 

ed obbedienza”. (LG.56). 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. .  . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .. . . . . . . . .  

 

Essa ha appena conosciuto dall’Angelo Gabriele lo stato della sua parente Elisabetta, 

e subito si mette in viaggio verso la montagna per raggiungere “in fretta” una città di 

Giuda, l’odierna “Ain Karim”. 

“E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore” (Lc.1,45). 

Con questo saluto, l’anziana Elisabetta esalta la giovane parente Maria, che è venuta, 

umile e pudica, a prestare i suoi servizi. Sotto l’impulso dello Spirito Santo, la madre 

del Battista per prima inizia a proclamare, nella storia della Chiesa, le meraviglie che 

Iddio ha operato nella fanciulla di Nazareth, e vede pienamente realizzata in Maria la 

beatitudine della fede, perché essa ha creduto all’adempimento della parola di Dio. 



Ma chi se non Gesù, che Ella portava in grembo, la spingeva, la spronava, la ispirava 

a questo continuo atteggiamento di servizio generoso e di amore disinteressato verso 

gli altri? “Il Figlio dell’Uomo non è venuto per essere servito, ma per servire” 

(Mt.20,28), dirà Gesù ai suoi discepoli; ma sua Madre aveva già perfettamente 

realizzato questo atteggiamento del Figlio. Il suo cuore purissimo, già tutto donato a 

Dio fin dall’infanzia, all’Annunciazione si è dilatato nel “Fiat” generoso, 

incondizionato, con cui Ella ha accettato di diventare la Madre del Messia e Figlio di 

Dio: da quel momento Ella, inserendosi ancor più profondamente nel piano di Dio, si 

farà condurre per mano dalla misteriosa Provvidenza e per tutta la vita, radicata nella 

fede, seguirà spiritualmente il suo Figlio, diventandone la prima e perfetta 

“discepola” e realizzando quotidianamente le esigenze di tale sequela, secondo le 

parole di Gesù: “Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può 

essere mio discepolo” (Lc.14,27). 

L’atmosfera che pervade l’episodio evangelico della visitazione è la gioia: il mistero 

della Visitazione è un mistero di gioia. Giovanni il Battista esulta di gioia nel grembo 

di S. Elisabetta; questa, colma di letizia per il dono della maternità, prorompe in 

benedizioni al Signore; Maria eleva il “Magnificat”, un inno tutto traboccante della 

gioia messianica. 

Ma qual è la misteriosa, nascosta sorgente di tale gioia? È Gesù che Maria ha 

concepito per opera dello Spirito Santo, e che comincia già a sconfiggere quella che è 

la radice della paura, dell’angoscia, della tristezza: il peccato, la più umiliante 

schiavitù per l’uomo. (2-6-1979). 

 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

 

La gioia di Maria fu la gioia della grazie, del dono ricevuto, cioè della vocazione per 

essere chiamata da Dio ad una missione che rappresenta certamente il vertice della 

dignità e dell’aspirazione della donna. Per sua opera si doveva realizzare il grande, 

insondabile mistero, che il popolo di Israele, interpretando il desiderio e l’attesa della 

umanità intera, custodiva nella sua più profonda e viva tradizione religiosa; la 

presenza dell’Emmanuele, cioè il Dio con noi. 

La gioia di Maria fu quindi, la gioia per la fiducia dimostrata da Dio nell’affidarle se 

stesso nella persona dell’Unigenito. Portando nel suo seno il Verbo Incarnato, e 

donandolo al mondo, essa è divenuta la depositarla singolare della fiducia di Dio 

verso l’uomo. 

La gioia espressa e cantata da Maria nel Magnificat è stata la più grande che abbia 

invaso e trasformato il cuore umano; una gioia unita alla gratitudine più viva ed 

all’umiltà più profonda. L’umiltà prepara e rende possibile il dono di Dio, la 

gratitudine lo custodisce, lo interiorizza e gli fa spazio. Il dono offerto da Dio è 

sempre quello della salvezza dell’uomo, reso giusto e partecipe della santità di Dio 

attraverso un ristabilito rapporto di comunione amorosa, di filiazione adottiva, di 

partecipazione alla natura divina. Isaia, infatti, con immagine espressiva afferma: “La 

mia anima esulta nel mio Dio, perché mi ha rivestito delle vesti di salvezza, mi ha 

avvolto col manto della giustizia” (Is.61,10); nel Magnificat, Maria canta la gioia 



della sua maternità divina, che è la salvezza per tutti : “Il mio spirito esulta in 

Dio,mio Salvatore . . . di generazione in generazione la sua misericordia si stende su 

quelli che lo temono” (Lc.1,47-50). 

Il trasalimento di gioia di Elisabetta sottolinea il dono che può essere racchiuso in un 

semplice saluto, quando esso da un cuore colmo di Dio. Quante volte il buio della 

solitudine che opprime un’anima può essere squarciato dal raggio luminoso di un 

sorriso e da una parola gentile! 

Una buona parola è presto detta eppure a volte ci torna difficile pronunciarla. Ce ne 

trattiene la stanchezza, ce ne distolgono le preoccupazioni, ci frena un sentimento di 

freddezza o di egoistica indifferenza. Succede così che passiamo accanto a persone 

che pur conosciamo, senza guardarle in volto e senza accorgersi di quanto spesso esse 

stiamo soffrendo quella sottile, logorante pena, che viene dal sentirsi ignorate. Il 

saluto di Maria che riempi di gioia il cuore dell’anziana cugina Elisabetta fu una 

ventata di aria fresca nel chiuso di una esistenza per troppo tempo oppressa dalla 

tristezza e dallo scoraggiamento.  

Maria fa parte quei “piccoli” che hanno nel cuore la sapienza di Dio, per questo ha 

potuto pronunciare il Magnificat. Esso è la gioia che scaturisce dallo stupore per la 

forza onnipotente di Dio, il quale può permettersi di compiere “cose grandi”, 

nonostante la inadeguatezza degli strumenti umani. È la gioia per la superiore 

giustizia di Dio, che “ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha 

ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato a mani vuote i ricchi” (Lc.1,52 ss). È, 

infine, la gioia per la misericordia di Dio che, fedele alle promesse, raccoglie sotto 

l’ala del suo amore i figli di Abramo, “di generazione in generazione” soccorrendoli 

in ogni loro necessità. (18 – 2 – ’80). 

 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

 

. . . Tutto questo Maria ha potuto comprendere e cantare perché possiede una anima 

profondamente contemplativa. Dio la fede essenzialmente contemplativa perché 

doveva cooperare intimamente all’opera redentiva di Gesù. Maria segue nel silenzio i 

passi redentori ed apostolici di Gesù. Quante ore di contemplazione 

dall’Annunciazione alla Croce, dalla Croce alla Pentecoste, dalla Pentecoste alla 

gloriosa Assunzione al cielo! Maria è la “orante”: la sua orazione è un canto di gioia, 

di riconoscenza alla fedeltà del Padre che opera sempre meraviglie nei poveri. Ma 

soltanto con la povertà di Maria si poteva pregare e contemplare così; perché solo i 

poveri son veramente contemplativi, come solo i contemplativi possono veramente 

capire i poveri. 

La contemplazione di Maria è fatta di Parola, di Croce, di Spirito Santo. 

Maria è la Vergine del cammino e del servizio nella Visitazione; è la Vergine della 

donazione a Betlemme e della generosa offerta sotto la Croce; è la Vergine che, a 

Cana di Galilea, “l’” si apre attenta necessità dei giovani sposi. Solo i contemplativi 

sanno scoprire facilmente i problemi e le sofferenze degli altri. 

La contemplazione genera in noi una inesauribile capacità di servizio. 



Il contemplativo è sempre molto vicino e sa vedere dentro ad ogni uomo che soffre: 

“Presso la croce di Gesù, stava sua madre” (Gv.19,25). 

(21 – 11 – 1981). 

 

. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 

 

“Oggi parlare di contemplazione e di eremitaggio può sembrare anacronistico persino 

a molti cristiani. Eppure è vivo e talvolta struggente il bisogno di guardare 

serenamente in se stesso, aprirsi in una solitudine d’amore. Anche oggi l’uomo ha 

bisogno di “fughe” verso Dio. La carità per se stesso non può essere disgiunta dalla 

carità verso gli altri; così il silenzio che si cerca per aprirsi verso Dio non è egoismo, 

poiché unendosi a Dio il cristiano si unisce ai fratelli. Ogni preghiera, ogni 

contemplazione vera marurano nell’anima di chi ricerca la più intensa partecipazione 

alla comunione dei santi, un fermento di carità che si espande come vita nella stessa 

storia quotidiana di tutti gli uomini”.   

Il Santo Padre ha tra l’altro detto, rivolgendosi ai monaci: 

“La vostra solitudine non vi separa dalla Chiesa, ma al contrario ne intensifica la 

comunione. Amate sempre più la Chiesa, vostra Madre; sostenete con le vostre 

preghiere la sua ansia apostolica, il suo sforzo per la pace e la sua sofferenza per le 

drammatiche situazioni in cui vivono oggi tanti fratelli nella fede. Sappiate tradurre in 

preghiera, in penitenza queste grandi cause della Chiesa!”. 

Contemplare, pregare, amare, non sono registrati indipendenti nella vita della Chiesa, 

come non possono esserlo nella vita di ogni cristiano. 

(Monastero di Fonte Avellana 7 – 9 – ’82). 

 

     A cura di Sr. Angela Roggini 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La realtà della fame rappresenta ancora oggi la piaga più impotente e tragica 

che affligge l’umanità. 

Ma la fame non è che il primo gradino della discesa verso un baratro sempre più 

disumanizzante: miseria, malattie, ignoranza, morte prematura, violenza e guerre, 

sono altrettante componenti di quella palla al piede che si chiama sottosviluppo e che 

impedisce all’uomo di decollare verso la realizzazione della sua perfezione di uomo. 

Lo sviluppo di un essere è infatti la perfezione dell’essere. 



Un uomo si dice sviluppo quando ha raggiunto la sua perfezione di essere umano: si 

nutre a sufficienza, è sano, o ha mezzi per curare le inevitabili malattie, ha una casa, 

per sé e per la sua famiglia, ha la possibilità di istruirsi e di lavorare, gode di libertà 

personale, civile e religiosa. 

Soprattutto noi cristiani sappiamo che la suprema ed eterna perfezione dell’uomo sta 

nella sua partecipazione alla vita di Dio come figlio; per mezzo di Gesù Cristo e che 

di conseguenza solo in questa unione di vita con Dio raggiunge il suo pieno sviluppo, 

la sua perfetta felicità. 

L’uomo, è quindi, al centro dello sviluppo: ne è il soggetto e l’oggetto, ne è l’artefice 

e lo scopo: il nome “sviluppo” va sempre unito esplicitamente o implicitamente, 

all’aggettivo “umano”. 

Per questo la lotta contro il sottosviluppo prima ancora che nella rimozione degli 

ostacoli strutturali che impediscono all’uomo di raggiungere il suo fine, consisterà nel 

chinarsi sull’uomo, su tutti gli uomini, per aiutarli a sviluppare se stessi, il loro corpo, 

la loro mente, la loro soprannaturale vocazione di figli di Dio. 

Il Vaticano II°, nella costituzione “Gaudium et Epse”, sulla Chiesa del mondo 

contemporaneo, dice: 

“I cristiani cooperino volentieri e con tutto il cuore all’edificazione dello ordine 

internazionale, nel rispetto delle legittime libertà e in amichevole fraternità con tutti. 

Tanto più che la miseria della maggior parte del mondo è così grande che il Cristo 

stesso, nella persona dei poveri, reclama come a voce alta la carità dei suoi discepoli. 

E si eviti questo scandalo: 

mentre alcune nazioni, i cui abitanti per la maggior parte si dicono cristiani, godono 

d’una grande abbondanza di beni, altre nazioni sono prive del necessario e sono 

afflitte dalla fame, dalla malattia, e da ogni sorta di miserie. 

Lo Spirito di povertà e d’amore è infatti la gloria e il segno della Chiesa di Cristo. 

Spetta a tutto il popolo di Dio, dietro la parola e l’esempio dei suoi Vescovi, 

sollevare, nella misura delle proprie forze, la miseria di questi tempi; e ciò secondo 

l’antico uso della Chiesa, attingendo non solo dal superfluo, ma anche dal 

necessario”. (G.S. 88). 

Fatta questa premessa, indispensabile per comprendere la realtà profonda che mina 

l’uomo nella sua completezza, possiamo ora brevemente considerare quali siano le 

diverse componenti che stato di sottosviluppo genera nelle pop lozioni che sono 

colpite. 

È evidente che l’essere nutriti sufficientemente è la prima condizione affinchè l’uomo 

possa iniziare il cammino verso un progresso personale e sociale che lo porti ad una 

condizione di vita veramente umana, cioè allo sviluppo delle facoltà spirituali e 

fisiche. 

Quando invece, oltre ad essere denutrito, un uomo è ammalato, è privo della casa dei 

servizi sociali indispensabili: è analfabeta, egli viene a trovarsi nella situazione di 

sottosviluppo e nella impossibilità di progredire. 

Le componenti drammatiche di questa situazione sono: 

denutrizione, miseria, malattie, analfabetismo, inattività, guerra. 



La guerra è l’ultima azione di un popolo che vive nella disperazione e che tenta 

disperatamente di risolvere la propria condizione, tenta, cioè, di riacquistare la dignità 

della propria condizione: ESSERE UOMO! VIVERE DA UOMO! 

Il cardinale indiano Valeriano Gracia, dichiarava al Concilio Vaticano II: 

“Né la bomba atomica, né il progresso dell’arte bellica, né le tensioni tra i blocchi 

contrapposti in cui il modo è diviso sono, oggi, il pericolo maggiore. 

Il pericolo maggiore è oggi rappresentato dalla condizione durissima in cui vive la 

maggior parte degli uomini: un uomo su tre ha fame, due uomini su tre vivono in 

condizioni simili a quelle dei campi di concentramento, molti sono senza tetto. 

Questa è un violenza gravissima, capace di generare un conflitto mondiale mai visto”. 

A questo punto è chiaro che viene spontaneo chiederci: 

Quali sono le principali cause della fame e del sottosviluppo? 

 

I.Il Colonialismo 

I colonizzatori europei quando giunsero nelle Americhe, nell’Africa, e nella Asia, si 

preoccuparono soprattutto di sfruttare le risorse naturali di quei paesi, si guardarono 

bene dal procurare ai popoli di colore quei vantaggi che avrebbero potuto renderli 

autosufficienti. 

 

2.Arrestratezza dell’agricoltura. 

I popoli del sottosviluppo sono prevalentemente agricoli, ma non dispongono di 

un’attrezzatura agricola sufficiente, inoltre usano sementi di scarso valore produttivo. 

Vi è completa mancanza di fertilizzanti chimici. 

Vi è incapacità di difendere le coltivazioni dalle malattie, parasiti, cavallette, ecc. 

Inoltre vi sono gli effetti causali della denutrizione: malattie, miseria ecc. 

conseguenze primarie del sottosviluppo e portano alla: 

- insufficienza fisica, in cui viene compromesso in modo cronico e permanente 

l’efficienza fisica di tutto il popolo. 

- inefficienza morale. 

La F.A.O. ha pubblicato nel 1962 uno studio circostanziato su questo problema nel 

quale si prova scientificamente che la debolezza fisica e lo spossatezza morale 

diminuiscono fino al 50% il rendimento dei lavoratori. 

-Inefficienza intellettuale. 

L’analfabetismo quasi generale in cui vivono questi popoli, li tiene completamente 

all’oscuro delle nuove conquiste in ogni campo del progresso. 

-Inefficienza economica. 

Il reddito individuale enormemente basso, è un altro “effetto causa” del 

sottosviluppo. 

Dopo queste considerazioni potremo dire che se il senso della giustizia e della 

fraternità cristiana non è sufficiente (come pare) a scuoterci dal nostro egoismo, è 

sperabile che almeno la minaccia di un mondo disperato che sta per muoversi contro 

di noi, sia stimolo efficace a porvi rimedio. 

Le pagine dei giornali, la televisione, i congressi nazionali e mondiali, hanno speso 

migliaia di parole per illustrare il dramma del sottosviluppo; della fame per dare 



suggerimenti e direttive atte a migliorare definitivamente le condizioni della miseria e 

della fame, ma nella stragrande maggioranza dei casi, tutto si è fermato alle parole. 

Tutti noi siamo responsabili di questo dramma, di questa situazione, come uomini e 

come cristiani, se ci accontentiamo di compassionare chi soffre e di scagliare la colpa 

sui governanti, sui colonizzatori e ci sentiamo esclusi completamente da ogni senso di 

responsabilità. 

Per ognuna di noi risuonano gravi e drammatiche le parole di Gesù e possono essere 

l’eterno motivo di premio o di condanna:”Qualunque cosa voi avrete fatto ad uno di 

questi miei fratelli più piccoli voi lo avete fatto a Me” (Mt.25,40). 

 

      Sr. Tecla Nalesso 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 Il I° ottobre si è aperto a Roma il XV Congresso mondiale dei medici cattolici. 

Il tema del Congresso era: “Il medico a servizio della vita”. 

Per cinque giorni si sono succeduti autorevoli esponenti della medicina mondiale i 

quali hanno tratto cinque temi suddivisi argomenti. Ognuno di essi ha portato la 

propria esperienza di medico nel preciso campo della sua attività e nelle peculiari 

situazioni sociali del suo paese di origine. 

Malgrado le notevoli differenze della situazione socio – sanitaria delle diverse 

nazioni presenti al congresso, è emerso un dato comune: l’uomo di fronte alla 

sofferenza si rivela per quello che è: un povero, che ha bisogno dell’aiuto e della 

comprensione del medico e dal personale assistente: non basta però una assistenza di 

tipo esclusivamente professionale, occorre dare al malato la propria solidarietà e la 

speranza nella guarigione o, nel caso del alato terminale, nella vita eterna. Questo può 

essere fatto solo da un medico che abbia una intensa e coerente vita di fede. 

 

Prolusione di Mons. F. Angelini al XV Congresso mondiale dei medici cattolici 

 

 Dire: “Il medico al servizio della vita” equivale a dire: “La scienza medica al 

servizio del valore della vita”. 

Un’assemblea di studiosi credenti, che si riunisce per approfondire il significato del 

proprio servizio al valore della vita. 

L’interazione scienza e fede: ecco il nostro compito. Essa si traduce in termini di 

ricerca, in sodalizio fecondo, in sollecitudine inesauribile. Il rapporto scienza – fede, 

richiama il rapporto ragione – fede. Desideravo far notare una specie di circolo fra ciò 

che razionalmente so e posso sapere circa la verità dell’uomo e ciò che della verità 

dell’uomo so dalla fede. Le due verità, i due tipi di sapere – quello della ragione e 

quello della fede – non vengono messi l’uno accanto all’altro e meno ancora 

contrapposti, ma correlati: la verità di ragione si collega con la verità di fede. E 

reciprocamente: solo Dio può acquietare l’uomo: la ragione mi dimostra che nessun 

altro può acquistarlo. 

Vorrei però soffermarmi su due punti. 

Il primo è ricordare brevemente che la nostra fede presenta la vita umana nel disegno 

del Creatore. 

Il secondo è tracciare una qualche indicazione sulla valenza scientifica che, 

implicitamente è correlata al dato di fede. Questo equivale ad affermare che proprio 

dalla rivelazione di Dio derivi all’occhio dello scienziato un incentivo inesauribile per 

la sua scienza. 

 

I. L’attività e il suo valore nell’universo creato. 

 



Molti passi biblici sia dell’Antico che del Nuovo Testamento recano l’espressione “il 

Dio vivente”. 

Dio è vita senza inizio e senza fine e quanto nel mondo vive, vive partecipando è vita 

di Dio. Leggiamo nel libro di Giobe: “Se Dio richiamasse il suo spirito a Sé e a Sé 

ritraesse il suo soffio, ogni carne morirebbe all’istante e l’uomo ritornerebbe in 

polvere”. Dio ha creato l’uomo come essere immortale. 

Lo ha creato “a immagine di Dio”, capace di conoscere e di amare il suo Creatore e 

da questo costituito signore di tutte le creature terrene per governarle e servirsene a 

gloria di Dio. “Che cos’è l’uomo che tu ti ricordi di li? O il figlio dell’uomo che tu ti 

prenda cura di lui? L’hai fatto di poco inferiore agli angeli, l’hai coronato di gloria e 

di onore, e l’hai costituito sopra tutte le cose, le opere delle tue mani. Tutto hai 

messo sotto i suoi piedi”. 

Con il peccato l’uomo ha perduto per sé e per i suoi discendenti l’immortalità, e 

quindi ha introdotto nel mondo la morte. Da allora, la durata della vita umana sulla 

terra ha limiti precisi: è come una goccia nel mare, un granello di sabbia, un sogno, 

un’ombra che si dilegua, una nube, un respiro, un filo di fumo. 

Breve ed esile come i fili d’erba nel campo, affascinante e provvisoria come un fiore. 

Ma dal peccato di origine la vita dell’uomo sulla terra è divenuta un pesante 

condizionamento, un giogo, un susseguirsi di illusioni. 

In Cristo Dio opera il riscatto. Ma la salvezza dell’uomo è riappropriazione della 

vita; ossia, come ripete il Vangelo di Giovanni, è “Vita eterna”. Già la sequela di 

Cristo è anticipazione di vita eterna, inizio di vita immortale nella stessa vicensa 

terrena. Nell’uomo redento da Cristo si ricompone l’armonia distrutta del creato, il 

quale, insieme all’uomo, implora il ricupero totale della vite, secondo la felice 

espressione di S. Paolo nella Lettera ai Romani. 

Rivelando all’umanità che la natura di Dio è amore e che il suo nome è quello di 

“Padre”, Cristo ha esaltato nella creatività l’espressione inesauribile dell’amore, 

indicando nella vita il compiersi dell’amore ed il fine della sua missione: “Sono 

venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza”. Il pane moltiplicato da 

Cristo è Vita”, l’acqua alla Samaritana è “vita”. 

Non solo, ma Cristo ama definire se stesso “vita”: Egli è la resurrezione e la vita, le 

sue parole sono parole di vita, e chi crede in Lui ha la vita. 

Nella nostra visione cristiana quindi, la vita è misura e unita di valore. 

Questo significa che la grandezza, la nobiltà del fine delle cose, il senso stesso della 

realtà deve essere valutato in precisi termini di vita. 

Per l’uomo che assiste continuamente ad incessanti attacchi alla vita, si pone 

immediatamente l’interrogativo: quale vita? La domanda non attende una distinzione 

qualitativa all’interno della vita. Qui si assume la vita nella sua totalità e radicalità. 

Vita intera, quindi: sia nella sua fase terrena che in quella ultraterrena; vita “dono di 

Dio” dal primo istante del suo porsi fino alla totalità del suo esistere nella comunione 

con il Creatore. Vita compiuta e definitiva nel concepito, nel nascituro, nella prima, 

nella seconda e nella terza età; vita tutta intera e vita di tutti, senza gradualità 

derivate e, peggio, imposte da prestanza fisica, da qualità distinte, da razza, da 

estrazione sociale, da sviluppo culturale, da religione, ecc. 



Questa vita che siamo chiamati a vivere, a difendere, a far maturare, ad arricchire; 

una parola; a servire. 

Incarnandosi, Cristo non si è fatto il “primo” uomo, non ha assunto la forma 

dell’uomo perfetto ipotizzato dalla filosofia greca, bensì ha assunto la forma, la 

condizione di schiavo, cioè degli ultimi. E quando ha iniziato e portato avanti la sua 

predicazione, non ha innanzitutto cercato il contatto con l’uomo che conta, con il 

saggio, con il potente, ma ha privilegiato l’incontro con gli infermi, con coloro che 

soffrono nel corpo e nello spirito. 

In questa metodologia è chiara l’affermazione del valore della vita nella sua 

globalità: una vita che per essere amata deve essere salvata in tutto, in tutti; e che 

manifesta e rivendica il suo valore principalmente in quelli che la vedono 

compromessa e ferita. 

Verso questa vita Cristo si piega da “medico” del corpo e dello spirito; non, dunque, 

come semplice guaritore, ma come salvatore. 

 

2. Valenza scientifica nel dato di fede sul valore della vita umana nel disegno del 

Creatore. 

 

 Nell’aforisma a noi familiare: “La medicina è per la vita”, il verbo essere non 

semplicemente un verbo ausiliare intransitivo, ma: con valore proprio, compiuto; 

come dire: la medicina esiste per la vita, ha per scopo la vita, è al servizio della vita. 

Vorrei dire, allora che la professione medica è missione nel senso pionieristico del 

termine: missione in quanto ti cerca dello sconosciuto condotta per una esigenza che 

è implicita nella stessa nozione di vita. Missione che ci viene da fuori, dall’Alto: ma, 

insieme, scelta libera, personale, e professione nobilissima responsabile di servizio. 

L’interdipendenza tra anima e corpo ha, da sempre, rappresentato anche il più solido 

fondamento della stretta unione tra medicina e teologia, tra scienza medica applicata 

e la morale: due scienze, si badi bene, che convergono e si mettono in quella realtà 

unica che è la persona umana. 

Sciegliere di essere al servizio della vita umana comporta una precisa visione della 

vita. E se la fede moltiplica all’infinito le motivazioni che esaltano la vita, ogni vita e 

tutta la vita, anche il medico che accetti la fede trova arricchita la motivazione 

scientifica della sua professione in quanto collabora con Dio alla difesa, allo sviluppo 

e alla celebrazione del creato. 

Vorrei finire toccando un problema che ritengo pertinente a questo Congresso 

mondiale dei medici cattolici. Più volte capita di imbattersi in credenti che, 

nell’esercizio della ricerca e della professione medica manifestano o svelano una 

certa incoerenza tra ciò che credono e ciò che fanno: la spiegazione sta nel fatto che 

non si preoccupano abbastanza di conoscere e di vivere la propria fede, nel rispetto e 

nel riconoscimento del valore della vita altrui: valore che è non solo umano, ma 

anche e soprattutto divino, soprannaturale. L’impegno di adeguare costantemente alla 

nostra fede l’esercizio della professione medica, e un preciso dovere non solo davanti 

a noi stessi, ma nei confronti degli infermi, dei colleghi e della società. Il medico 

credente deve scoprire nella natura e nella medicina il riflesso della grandezza e della 



bontà di Dio. Dice Giovanni Paolo II: “Voi che lavorate nel servizio medico abbiate 

sempre un alto concetto della vostra missione . . . ; vi conforti nel preciso compito del 

vostro dovere la consapevolezza di dare un apporto indispensabile alla tutela e alla 

difesa della vita, di quella vita che porta in sé l’impronta di Dio Creatore che ha 

formato l’uomo a sua immagine e somiglianza. Questa coscienza diffonda nel vostro 

lavoro una luce religiosa e vi aiuti a vedere sempre nel malato il corpo sofferente di 

Cristo”. 

“Se la vita è un dono di Dio – afferma ancora Giovanni Paolo II – essa deve costituire 

per noi il punto terminale e indeclinabile di riferimento, al quale occorre di continuo 

guardare in tutte e singole le prestazioni e le fasi in cui si articola l’esercizio di 

un’arte tanto delicata”. 

Quando Cristo volle offrirci la misura del giudizio con il quale verrà soppesata la 

nostra esistenza e la nostra condotta, ha indicato nelle più dimenticate e 

apparentemente abiette situazioni umane, la realtà della sua presenza, arrivando ad 

identificarsi con gli infermi, gli affamati, gli abbandonati, i perseguitati, tutti coloro 

che soffrono. In questo dura, ma realistica indicazione, è la conferma più chiara del 

supremo valore della vita umana in tutto il suo esprimersi. Questa vita umana noi 

dobbiamo riconoscere, scoprire, servire, ma soprattutto amare; non è infatti pensabile 

un servizio all’uomo che non sia un autentico atto di amore. 

 

Discorso del Papa al XV Congresso Mondiale dei Medici Cattolici 

 

 Il tema del vostro Congresso raccoglie e sintetizza il problema a me tanto 

vicino dei diritti fondamentali dell’uomo. 

In ogni tempo il diritto dell’uomo alla vita, è stato riconosciuto come diritto primo e 

fondamentale e come radice e sorgente di ogni altro diritto. È dunque la vita una dei 

più grandi valori, poiché dipende direttamente da Dio, origine di ogni vita (Gn.2,7; 

37,8-10). In quanto viene creato ad immagine del Creatore (Gn.1,26), l’uomo è per 

sua natura immortale (Gn.2,7; Sap.2.23). 

Il servizio a cui siete chiamati deve comprendere ed insieme trascendere la 

corporeità, proprio perché questa non esaurisce la vita 

La Bibbia mentre ricorda la fragilità della condizione umana, vulnerabile come un 

filo d’erba (Is.40,6 ss; Sl.192,12), fuggevole come un’ombra (GB.4,2;8,9, 

trascurabile come una goccia d’acqua (Sir.19,10), sottolinea la smisurata grandezza 

della vita, che identifica con il bene, mentre attribuisce al peccato non soltanto la 

macchia della colpa, ma la stessa pena delle malattie e della morte fisica. Per il 

peccato l’uomo ha perduto per sé e per i suoi discendenti l’immortalità (Rm.5,12; 

Cor.15,21). 

Tale ampia visione del concetto di vita è confermata dal modo in cui è presentata la 

redenzione operata da Cristo, che è vista ricupero di vita, dono di vita in abbondanza 

(Gv.10,10). La “grazia” è in Cristo vita, e ritrovare la vita significa ricollocarsi nel 

disegno creatore di Dio, che è per definizione il “Dio vivente” (Dt.5,23; Mt.26,63ss). 

A voi spetta il compito di salvaguardare la vita, di vigilare affinchè essa evolva e si 

sviluppi in tutto l’arco dell’esistenza, nel rispetto del disegno tracciato dal Creatore. 



Non è, per altro, senza significato che santi canonizzati dalla Chiesa  - come 

Giovanni di Dio e Camillo de Lellis – abbiano apporto innovazioni decisive nel 

campo di una sempre più vigile e partecipata assistenza ai malati. Del resto uno 

studio attento delle norme ascetiche cristiane consentirebbe di ravvisare non 

secondari contributi alla educazione dell’uomo nella cura integrale della salute fisica 

e psichica. 

Il vostro impegno non può limitarsi alla sola corretta professionalità, ma deve essere 

sostenuto da quell’atteggiamento interiore che opportunamente è chiamato “spirito di 

servizio”. Il paziente infatti, a cui dedicare la vostra cura, e i vostri studi, non è un 

individuo anonimo sul quale applicare tutto ciò che è frutto delle vostre conoscenze, 

ma è una persona responsabile che deve essere chiamata a farsi partecipe del 

miglioramento della propria salute e del raggiungimento della guarigione. Egli deve 

essere messo in condizione di poter scegliere personalmente e non di dover subire 

decisioni e scelte di altri. 

È in questo senso si pone il richiamo ad “umanizzare” l’opera del medico ed i luoghi 

dove essa si esercita. Tale umanizzazione significa proclamazione della dignità della 

persona umana, rispetto della sua corporeità, del suo spirito, della sua cultura. 

In concreto: ciascuno di voi non può limitarsi ad essere medico di organo o di 

apparato, ma deve farsi carico di tutta la persona, e di più, dei rapporti interpersonali 

che contribuiscono al suo benessere. Occorre che vi adoperiate affinchè siano 

riconosciute ed efficacemente fronteggiate eventuali forme di intervento sull’uomo, 

che si rivelino in contrasto con la dignità di creatura di Dio. 

Il vostro è un Congresso di medici cattolici. È una qualifica questa di “cattolici”, che 

vi impegna a testimoniare con la parola e con l’esempio la fede in una vita che 

trascende la vicenda terrena e si colloca in un disegno superiore e divino. Ciò riveste 

un’importanza non secondaria nell’esercizio della vostra professione. L’esperienza 

infatti insegna che l’uomo bisognoso di assistenza svela esigenze che vanno oltre la 

patologia organica in atto. Dal medico egli non si attende soltanto una cura adeguata, 

ma il sostegno umano di un fratello, che sappia partecipargli una visione della vita, 

nella quale trovi senso anche il mistero della sofferenza e della morte. E dove 

potrebbe essere attinta, se non nella fede, tale pacificante risposta agli interrogativi 

supremi dell’esistenza? A tutti io addito come supremo modelli di Cristo che fu 

medico dello spirito e spesso del corpo di quanti incontrò sulle strade del suo 

pellegrinaggio terreno; Cristo soprattutto, che accettò di bere fino in fondo il calice 

della sofferenza. Assumendo la condizione umana e sperimentando il dolore fino alla 

morte, ed alla morte in croce senza alcuna colpa, Cristo si è fatto immagine 

contemporaneamente di infermità e di guarigione, di sconfitta e di salvezza, affinchè 

in Lui avessero speranza fondata tutti coloro che, sulla terra ed in ogni tempo, devono 

misurarsi con la sofferenza. 

 

      a cura di Sr. Angela Roggini 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

- Rendiamo grazie a Dio. 

Il Signore ha donato un tetto anche alla 

comunità terapeutica che occupava una 

parte dell’edificio donatoci da Dio.  

La notte del 28 agosto ha consegnato l’esodo per la comunità terapeutica. Le 

chiavi dei vari locali ci sono state consegnate dal Dev.do P. Fani il 31 dello stesso 

mese. La gioia e il ringraziamento a Dio ha caratterizzato questo evento. 

Ora, confidando fortemente nell’aiuto della Provvidenza, piano piano cercheremo 

di sistemare i locali per continuare il nostro apostolato a favore degli anziani. 

Apostolato che, ci rendiamo sempre più conto, è necessario ed urgente. 

 

- Dal 25 agosto al 3 settembre, nella casa di S. Marinella, alcune sorelle hanno 

partecipato ad un corso di Esercizi Spirituali tenuti da Mons. Cosimo Petino. 

Il tema sul quale hanno riflettuto in modo particolare, è stato: la Carità. 

 

- Finalmente venerdì 17 agosto è stato inaugurato l’ascensore. 

Anche questo era una evento atteso da tutti, ma in modo particolare dalle nostre 

ospiti alle quali è stato dato l’onore di tenere il nastro che sr. Vincenza ha tagliato 

mentre in coro abbiamo canato il Magnifica! 

 

- Il 26 settembre, anticipando di un giorno, abbiamo festeggiato l’onomastico di sr. 

Vincenza. 

Per l’occasione è venuto S.E. Rev.ma Mons. Agostino Mayer il quale, 

nell’omelia, si è intrattenuto in modo particolare sul servizio di chi è preposto in 

autorità 

Ha concelebrato don Aldo Stazi della Congregazione della Sacra Famiglia di 

Bergamo, divenuto il nostro nuovo cappellano. 

La giornata si è svolta nella serenità è nella gioia. 



Nel pomeriggio l’intera famiglia si è riunita attorno a Sr. Vincenza esprimendole 

l’affetto e la riconoscenza con la rappresentazione di un Recital tratto dai Fioretti 

di S. Francesco preparato da noi. 

È stata una occasione importante che ci ha permesso di incontrarci, scambiarci 

esperienze, conoscerci, e ci rende, quindi, sempre più “famiglia”. 

 

- Dopo la gioia, ore di ansia a causa di un’operazione che ha dovuto sostenere sr. 

Tecla. Grazie a Dio tutto si è risolto bene: sr. Tecla è tornata con qualche dolore, 

ma . . . senza più paura! 

Anche sr. Amabile è rientrata dopo una lunga e sofferta degenza in ospedale. 

Va riprendendo le forze piano piano. 

A tutte e due vanno i nostri più sinceri auguri e la nostra preghiera. 

 

- Domenica 17 ottobre, è iniziato un nuovo impegno di servizio ecclesiale: sr. 

Tecla – sr. Regina – sr. Angela – Neomi sono incaricate per animare la 

Celebrazione Eucarestica nelle Parrocchie di S. Tito, Furbara e Sasso. In queste 

ultime due parrocchie le sorelle, con il mese di novembre, inizieranno anche il 

catechismo ai ragazzi che si preparano a ricevere la prima Comunione e la 

Cresima. 

Sr. Angela, continuerà il catechismo alle scuole elementari di S. Marinella. 

Accompagna mole con la preghiera affinchè siano strumenti docili nelle mani del 

Signore perché si realizzi il suo Regno e sia Glorificato il suo Nome in tutti ed in 

tutto. 

 

- Con settembre è iniziato anche il periodo scolastico: sr. Rosetta frequenta il 

secondo anno di scuola per infermieri; sr. Angela frequenta il quarto anno di 

teologia ed inoltre inizierà il primo anno di medicina; il il secondo anno di scuola 

per infermieri stanno anche sostenendo sr. Anna Maria e sr. Ausilia; Neomi 

frequenta il terzo anno di teologia; Rosalia inizia il primo anno di scuola 

magistrale. 

A tutte auguri! Accompagnamole con la preghiera perché il Signore illumini le 

loro menti e divengano strumenti sempre più docili e più preparati per il loro 

apostolato. 

 

- Sabato 30 ottobre è venuto S.E. Rev.ma Arcivescovo Andrea Pancrazio, nostro 

Vescovo. 

Egli ha celebrato l’Eucarestia ed ha benedetto l’impianto di riscaldamento solare. 

È stato un momento di gioia intorno al nostro Vescovo che sa sempre 

comunicarci tanta speranza nel nostro cammino. 

 

      Noemi Minicucci 

 

 

 



 


